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oi vogliamo j 
il Cosenza in Seri $ 


Il motto che appare sulla 
copertina (“Noi vogliamo il 
Cosenza in serie A, va ‘bbuonu 
(o n'abbasta) pur'a “B”, basta 
chun scinn”) è la sintesi del 


L'elenco dei nomi ed i dati che 
seguono sono puramente formali. 
Siamo costretti a pubblicarli, 
perchè la legge sulla stampa ce lo 
. impone, ma siamo convinti che 
questa costrizione è limitativa della 

libertà d'opinione. 
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pensiero del tifoso cosentino 
medio da almeno dieci anni a 
questa parte. E’ la fotogra- 
fia di uno slancio irresistibile, 
quello di sognare il Cosenza 
in serie A, che dev'essere 
giocoforza frenato per tan- 
ti, troppi motivi contingenti 
che lo impediscono. 

Già, perché il Cosenza non 
riesce ad andare in serie A? 
La spiegazione più plausibile 
è una sola: perché Cosenza 
non è una città da serie A. La 
colpa, insomma, non è solo di 
Pagliuso, ma del sistema im- 
prenditoriale della città, inca- 
pace di esprimere un gruppo 
dirigente in grado di far so- 
gnare migliaia e migliaia di ti- 
fosi, del sistema politico del- 
la città, che non ha un "uomo 
forte” che si accolli 
la responsabili- 
tadialzarela $ 
voce negli 
ambienti 
che conta- 
no, dei “col- 
letti bianchi” © 
che si raggrup- 


pano in asso- i | 
ciazioni e in Cons o è È 


consorzi vari soltanto per i 
loro interessi e non per la 
squadra di calcio, degli am- 
bienti culturali e storici, che 
mai e poi mai hanno deciso di 
“sporcarsi le mani” con il cal- 
cio e, perché no, anche dei ti- 
fosi, che, alla fine, si accon- 
tentano di quello che passa il 
convento e abbassano la te- 
sta per non turbare il ‘quieto 
vivere”. 

Vi domanderete: ma è pos- 
sibile che Catanzaro sia sta- 
ta per anni e anni una città di 
serie A, che Reggio lo sia di- 
ventata improvvisamente e 
che Cosenza, l'Atene della 
Calabria, sia costretta a re- 
citare il triste ruolo dell'ulti- 
ma ruota del carro? | fatti di- 
cono, papale papale, che la 

realtà è questa. Sia 
è Catanzaro che 
Reggio hanno 
saputo coglie- 
re l'attimo fug- 
gente, sospin- 
>te da due 
volponi, come 
l'avvocato Nicola 
Ceravolo e il signor 
Lillo Foti, che han- 
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no fiutato l'affare e ci hanno 
creduto fino in fondo, coinvol- 
gendo tutti i settori deter- 
minanti non solo della città, 
ma dell'intera regione. E° an- 
tipatico tessere gli elogi di 
questi signori sul “Tam Tam” 
e infatti ci 
fermiamo 
qui, propo- 
nendovi, 
però, una ri- 
flessione 
essenziale. 
Quand'è che 
Cosenza è 
stata dav- 
vero a un 
passo dalla 
serie A? La 
risposta, . 
d'istinto, sarebbe: quando 
abbiamo perso a Lecce, oppu- 
re: quando c'era Bruno Giorgi. 
La risposta riflessiva, invece, 
è: MAI 

Quando abbiamo perso a 
Lecce, davanti a diecimila so- 
stenitori rossoblù (ma anche 
quando c'era Giorgi), il 
Cosenza non aveva nessuna 


intenzione di fare il salto di 
categoria. Tonino Serra e i 
suoi amici, giustamente, non 
lo confesseranno mai, ma 
erano letteralmente terro- 
rizzati al solo pensiero di ge- ` 
stire la serie A. Chi li avrebbe 


tutelati? Chi li avrebbe finan- 
ziati? Chi avrebbe consenti- 
to loro di parare i colpi di un 
campionato inevitabilmente 
di bassa classifica? Chi non li 
avrebbe lapidati se avessero 
fatto fare al Cosenza la 
“stessa fine” del Catanzaro? 
All'epoca le società non era- 
no ancora “a scopo di lucro”, i 


contributi erano abbastanza 
bassi e la televisione non ave- 
va ancora scoperto il 
business calcistico e sborsa- 
va poche lire. Chi glielo face- 
va fare? Il periodo politico, 
poi, non sollecitava sogni di 
== gloria. L'uo- 
mo più po- 
Ltente, 
Riccardo 
Misasi, 
pensava 
solo a rac- 
cogliere le 
ultime bri- 
ciole della 
sua para- 
bola e ai 
suoi luogo- 
tenenti 
non aveva dato la delega al 
calcio (e Carratelli, infatti, la- 
sciò il timone a Serra). Quan- 
to agli imprenditori, beh, era 
già cominciata la scalata al 
potere di uomini senza parti- 
colari scrupoli, all'insegna del 
pesce grosso che mangia 
quello piccolo. E lì siamo rima- 
sti... In bocca al lupo! 
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Gabriele Carchidi 


dù palluni 


Il venerdì precedente alla 
partita con il Ravenna mi è 
capitato sotto gli occhi il prospet- 
to delle quote delle scommesse. La 
vittoria del Ravenna era data a 5, la 


vittoria del Cosenza a 1,90 e il pareggio a 2,45. Mi è venuta la tentazione di giocare, 
ma poi ho lasciato perdere, convinto che, quantomeno, avremmo pareggiato. ll ri- 


sultato finale lo conoscete tutti... 
messo sulla vittoria del Ravenna ci sia- 
mo mangiati le mani per la rabbia, per- 
ché, se, puta caso, avessi scommesso un 
milione, ne avrei guadagnato cinque e se 
ne avessi scommesso 10, ne avrei preso 
50. Chi, poi, avesse avuto più disponibi- 
lità di denaro, avrebbe potuto scommet- 
tere 100 milioni e incassarne 500. Ma 
ormai è andata: evidentemente non ab- 
biamo il fiuto della scommessa... 

La Waterloo della gara col Ravenna 
avrebbe bisogno di analisi molto appro- 
fondite, che chiariscano, per esempio, 
come mai Mutti parla di un “crollo 
inspiegabile nel secondo tempo”. Quan- 
to alle spiegazioni calcistiche, il tecnico 
si ostina a non cercare nessuna alternati- 
va a De Angelis sulla fascia sinistra (Ric- 
cio potrebbe essere più che un ripiego), 
mentre è quantomeno strano che il 
centrocampista Sesia, arrivato tra squilli 
di tromba, scaldi sempre la panchina. 
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ed è chiaro che io e quelli che non abbiamo scom- 


D'accordo: Valoti è un pupillo del mister, 
il suo uomo di fiducia in campo e negli 
spogliatoi, ma ultimamente non ci pare 
che stia giocando benissimo, al pari di 
Altomare. Ci vogliono anche piedi buoni 
in un centrocampo che si rispetti. Quan- 
to ai fantasisti, la stella di Biagioni è rapi- 
damente crollata, mentre De Francesco 
deve ancora dimagrire un po”. 


Ogni Lunedì, se presenti il biglietto d'ingresso 
dello Stadio, la seconda birra te la offriamo noi! 


ERLING 


Bivio Piane Crati - Cosenza 
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In ogni caso, il tifoso medio ha assorbi- 
to la batosta quasi con disinvoltura, in 
scioltezza. Anzitutto, perché ha deciso di 
non venire allo stadio (le presenze erano 
davvero poche rispetto all'importanza 
della partita) e poi perché ha legato la 
disfatta al “solito” fatto scaramantico del 
Cosenza perdente quando gioca di notte 
e quando ritorna appena appena un po 
d'entusiasmo. Più in generale, tuttavia, 
la vittoria del Ravenna ha spiegazioni più 
profonde. Nell’ ultimo numero ci chiede- 
vamo fin dove arrivasse la voglia di serie 
A della società e la risposta è arrivata già 
prima della partita con i romagnoli, dal 
momento che Pagliuso non ha acquista- 
to l'attaccante che continua a mancare 
come il pane a questa discreta squadretta 
che “né feta né puzza”. Il patron, ovvia- 
mente, na pensato bene di esternare ai 
quattro venti (pare a Zunico, Urban e al- 
l'inviato del Corriere dello Sport) che, se 
fosse stato per lui, avrebbe preso Corradi, 
ma davanti al rifiuto di Mutti ha desistito 
anche lui. Noi non crediamo neanche a 
una parola del “Pagliusopensiero (?!)", ma 
il povero Bortolo non può far finta di nien- 
te e fare la figura del fesso solo perché 
ha firmato un contratto da 500 milioni. 
Nonostante questo, però, si va avanti: 
tanto la salvezza è vicina e, come scrivia- 
mo in copertina, questo è | importante. 

Anche il punto di Monza è stato assor- 
bito dal popolo rossoblù con la stessa 
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efficacia di un rotolo di carta igienica di 
quelli reclamizzati in televisione. 
Gioacchini, a parte i suoi defunti che si 
saranno rivoltati più volte nella tomba, se 
l'è cavata discretamente, mentre Pisano 
probabilmente non metterà più piede in 
prima squadra per parer- 

chio tempo, almer S 
speriamo. 

Chissà quanti corag; / 
giosi decideranno di 
vedere la partita co 
Pescara. Lo scrivev: 
mo anche due settima... 
fa:le analogie di questo campionato con 
quello del 1996 sono impressionanti, 
Anche allora il Cosenza sfiorò la zona pro- 
mozione e poi, dopo aver conquistato la 
salvezza, cominciò a segnare il passo e 
Zunico e De Paola furono pubblicamen- 
te rampognati dal presidente, ufficial- 
mente per “scarso rendimento”. Cosa 
dobbiamo fare? Ripetere quell’ anno? 


MUTTI: si vincia oji, forsi si mangia puru 
i cuculi 

LA PARTITA DI ADDIO AL CALCIO 
DI MARULLA: solo questa società 
poteva non pensarci 


GIOACCHINI: ha pigliatu a mira! 
QUELLI CHE PASSANO IL PALLO- 
NE: ma la registrate a via Benticenti?! 

I CORI RAZZISTI: chi vuliti mora. 
TEN: ma chin’è chiru Berlusconiaddru ca 
Forzitalieggia d’è matina ara sira? 
SPOiTizzante! 
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TREVISO 28 | il nuovo materiale 
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PESCARA 27 


MONZA 26 | NUCLEI 
SCONVOLTI 


TERNANA 26 
EMPOLI 25 
GENOA 24 
PISTOIESE* 21 
FERMANA 19 
SAVOIA I7 


* 4 PUNTI DI PENAL. 


ALZANO - VICENZA 13 reti:Di Michele (Saler } 
BRESCIA - FERMANA 12 reti:Schwoch (Napoli) 
COSENZA - PESCARA Francioso (Genoa) 

EMPOLI - MONZA 11 reti:Caccia (Atalanta) 

GENOA - CESENA 10 reti:Comandini (Vic.za) 
PISTOIESE - SALERNITANA 9 reti:Ghirardello (Savoia) 
RAVENNA - SAMPDORIA Toni (Treviso) 


- FOÀ Taldo (Cesena) 
m i i 
ERNANA - VO _ Doni (Atalanta) 
TER aE 8 reti:Marazzina (Chievo) 
ON IAPOL I - ATALANTA Guidoni (Saler ject 


ono în vendita tutti gli arretrati di | 
| 


ATALANTA - MONZA 
BRESCA - ALZANO 
CESENA - EMPOLI 

CHIEVO - PISTOIESE 

FERMANA - PESCARA 
MONZA - TREVISO 

SERIA GENOA 


VICENZA - NAPOLI 


C.da San 
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Tel. 03393201 
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Dopo la pesante sconfitta inter- 
na contro il Ravenna, i rossoblù 
pareggiano a Monza e danno an- 
cora una volta l’impressione di 
perdere due punti più che di gua- 
dagnarne uno. Una traversa di 
Gioacchini, due occasioni nitide 
sprecate da Jabov e Pisano, oltre 
all’ottimo intervento del portiere 
monzese su bolide di Silvestri, 
negano al Cosenza una vittoria 
che sarebbe stata legittima. Così 
due partite che avrebbero lancia- 
to la squadra di Mutti a un solo 
punto dalla quarta in classifica, 
lasciano i rossoblù a quota 29, 
con cinque punti di vantaggio sul 
Genoa. Il margine al momento è 
tranquillizzante, ma per quanto? 

Siamo onesti e diamo un’oc- 
chiata a calendario e classifica: i 
prossimi sei turni saranno deci- 
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prigi 


sogno 


sivi. Dopo il Pescara scenderan- 
no al S.Vito nell’ordine Savoia e 
Vicenza e il Cosenza andrà a far 
visita a Sampdoria, Genoa ed 
Empoli. Due concorrenti nella 
lotta per la salvezza, due squadre 
che aspirano alla promozione e il 
fanalino di coda del torneo che 
tutti danno per spacciata e che, 
invece, darà ancora filo da tor- 
cere a molti. Insomma, è dura e 
lo sarà ancora di più dal momen- 
to che la classifica è cortissima 
(nove squadre nel giro di soli cin- 
que punti) e che dietro al Cosenza 
figurano squadre come Pèscara, 
Genoa, Empoli, Treviso e 
Chievo. Mai come ora salvarsi 
sarà difficilissimo. Mi si potreb- 
be rinfacciare che solo venti gior- 
ni fa scrivevo di promozione, 
della necessità di acquistare un 
centravanti di peso e di tentare la 
scalata al vertice. E’ vero, ma, 
quando si assiste a partite come 
quella contro il Ravenna, dove per 
un tempo esiste una sola squadra 
(e non erano gli emiliani) per poi 
dover soffrire tutto il secondo 
tempo e vedere che undici gio- 
catori in maglia rossoblù hanno 
dimenticato come si gioca a cal- 
cio, non si può far altro prendere 
coscienza del fatto che neanche 
questo sarà l’anno buono. Vorrà 
dire che, parafrasando lo splen- 
dido striscione esposto in Curva 
nel 1988, nell’anno della storica 
promozione, resteremo, purtrop- 
po, prigionieri di un sogno. 

La quarta giornata di ritorno 
vede di scena il Pescara di Gio- 
vanni Galeone. Squadra 


spettacolare, a volte anche trop- 
po, dal buon rendimento esterno 
(solo due le sconfitte finora). Il 
solito modulo 4-3-3 garantisce un 
ottima manovra offensiva, ma 
una pessima resa in fase di 
contenimento. A dimostrazione di 
ciò, ricordiamo che il Pescara è 
il terzo migliore attacco, ma con 
26 gol al passivo è una delle peg- 
giori difese. Reduci dalla non fa- 
cile vittoria interna contro il Genoa 
di Bruno Bolchi, Galeone dovreb- 
be schierare lo stesso undici di 
una settimana fa, tenendo comun- 
que conto dei probabili rientri di 
Zanini e Palumbo in attacco. Nes- 
sun problema in difesa: tra i pali 
l’anziano Bordoni, ottimo per con- 
tinuità di rendimento. Centrali 
Zanutta e Giacobbo, quest’ultimo 
scuola Juve e fino a due stagioni 
fa nel Casarano (per chi se lo ri- 
corda fu lui a colpire un clamo- 
roso palo contro il Cosenza subi- 
to dopo il gol di Toscano, nel de- 
cisivo scontro di due anni fa). 
Terzini l'esperto Mezzanotti sul- 
la corsia di destra, mentre sulla 
fascia opposta si contenderanno 
la maglia Gregori e Lambertini. 
Temibile il trio di centrocampo: 
domenica scorsa Galeone ha af- 
fiancato a Gelsi e Sullo il media- 
no Ruscitti. I tre hanno macinato 
un gioco arioso e veloce, ma il 
tecnico abruzzese potrebbe ri- 
nunciare a uno di loro per far po- 
sto al suo pupillo Allegri. Proble- 
mi di abbondanza per quanto ri- 
guarda l’attacco: saranno confer- 
mate le tre mezze punte 
Giampaolo, Vukoja e Rossi, op- 
pure Galeone sceglierà di inseri- 
re Palumbo e Zanini? 


Poveri nazistelli! Non po- 
tranno più esporre stendardi, 
bandiere e striscioni macchia- 
ti con le croci celtiche ed 
uncinate. E adesso come fa- 
ranno ad “esprimere libera- 
mente le proprie idee”? Pro- 
prio loro, che hanno sempre 
professato un pensiero 
libertario, contro ogni forma 
di sopraffazione e potere...ma 
adesso che pesci prenderan- 
no? Braccati da Walter 
Veltroni e la Melandri, inse- 
guiti da Bruno Vespa, caticati 
da celerini che in fondo sono 
fratelli loro. I nazifascisti 
laziali, reggini, catanzatesi, 
trevigiani, veronesi, udinesi, 
romanisti, foggiani (e chi più 
ne ha, più ne metta) fanno 
quasi compassione. Sembra- 
no una minoranza petsegui- 
tata. Sono arrivati persino ad 
appellarsi ad una specie di 
“par condicio” delle curve. 
Urlano e strepitano. Invoca- 
no una censura uguale pet 
tutti: niente striscioni “di de- 


vita B curva 


stra”, ma neanche 
“di sinistra”. Al- | LE 
meno in questo, | 
somigliano un | 
pochino ad Emi- | 
lio Fede. I 

| 


Potenza 


del- 


Pignoranza e del AGAINST NAZIS! 


falso concetto di 
democrazia propagandato 
nella società dello spettaco- 
lo! Dietro il velo delle appa- 
renze, tutti gli oggetti appa- 
iono uguali ed inerti. Il “Che” 
Gue Vara, uomo valoroso, 
simbolo di riscatto umano e 
sociale, viene equiparato ad 
un cerchio con una croce 
sovrapposta, icone dell’anti- 
co popolo dei celti, di cui an- 
cora oggi sappiamo pochissi- 
mo, se non che la loro cultu- 
ra faceva costantemente rife- 
rimento ad un orizzonte di 
morte. Quella stessa morte 
che ha stroncato milioni di 
innocenti, mentre sulle loro 
teste sventolava un altro ves- 
sillo acclamato dai nazi-ultrà: 
la svastica. Un segno rubato 
da un dittatore cattivo e ma- 
lato di mente (per fortuna esi- 
stono anche i matti buoni) 
alla civiltà dei pellerossa, che 
con la croce uncinata rappre- 
sentavano eventi atmosferi- 
ci propiziatori. Anche i punk 
degli anni settanta, ogni tan- 
to, si fregiavano della svasti- 
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ca. Ma non avevano in tasca 
la tessera dei gruppi politici 
neonazisti, come invece av- 
viene oggi per i nazi-ultrà 
delle curve. I punk volevano 
significare: “odio tutti, anda- 
tevene a fanculo”. Per un raz- 
zista laziale o catanzatese 
rappresenta l’esatto contrario 
di un altro simbolo che viene 
censurato in nome della “par 
condicio”: la marijuana. Una 
pianta che non ha mai ucciso 
nessuno. E pensare che nei 
siti e sulle fanzine del 
fascistissimo Commando 
ultrà curva nord Reggina, lar- 
gamente sponsorizzato dal 
presidente del consiglio re- 
gionale Scopelliti, si accusa 
la digos di non aver mai pro- 
ceduto al sequestro degli 
stendardi con la foglia a set- 
te punte. “Se pulizia ci deve 
essere - scrivono - deve esse- 
re fatta per tutti. Gli striscioni 
inneggianti alla sinistra, 
unitamente a quelli che ri- 
guardano il consumo di dro- 
ghe, sono presenti 
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domenicalmente nelle curve 
italiane, ma purtroppo nessu- 
no ne parla”. Reggini igno- 
ranti e poco informati, oppu- 
re bugiardi? Che Gue Vara e 
la “Marja” vengono regolar- 
mente sequestrati all’ingres- 
so degli stadi. Accade a 
Roma, come a Genova e 
Terni o Torre Annunziata. E’ 
accaduto a noi. E può capi- 
tare anche che uno striscione 
requisito dagli sbirri finisca la 
domenica dopo nella curva di 
un gruppo neonazista, come 
è successo due anni fa. Risul- 
ta incoerente che la polemi- 
ca contro l’erba la facciano 
proprio i reggini. La loro gra- 
dinata è piena di ragazzi che 
fumano. La provincia di 
Reggio è la maggiore produt- 
trice di marijuana. Sulle gra- 
dinate del “Granillo” sono 
spesso apparsi anche 
striscioni con la foglia in mez- 
zo. Non c’è cosa più ridicola 
di un gruppo ultrà che affer- 
ma di essere ciò che non è. 
Poveri nazistelli. Stanno 
soffrendo. Viene voglia di lan- 
ciare una raccolta di firme in 
loro favore. Ormai sono di- 
ventati eroi perseguitati. Pro- 
prio loro che sognano un 
mondo in cui la persecuzio- 
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ne delle minoranze è un fat- 
to normale. Ma la “realtà” è 
sotto gli occhi di tutti. Un 
governo che risulta “di sini- 
stra” vieta a fascistelli e 
nazistoni di esprimersi e ap- 
prova leggi contro gli ultrà. I 
mezzi di informazione salda- 
no l’identità del razzista a 
quella degli ultrà, come se 
fossero fatte della stessa pa- 
sta. Poi però mandano in onda 
nel cuore della serata film-do- 
cumentari che mitizzano i 
laziali e l’estrema destra del- 
le curve. Insomma, la fritta- 
ta è fatta. Governo e mass- 
media hanno inscenato una 
bella serenata ai nazi-infami 
infiltrati nelle curve. Più po- 
teri alla polizia, più controlli, 
meno oneri per le società, 
instaurazione di un fascismo 
domenicale. Le stazioni fer- 
roviarie evocano scenari da 
colpi di Stato: diritti civili 
zero... e se sei ultrà rischi di 
subire pesanti punizioni cot- 
porali e assurde sanzioni pe- 
nali. 

Allora, la verità è che 
l'emergenza striscioni razzi- 
sti ha finito per fare un pia- 
cere a chi li espone: più ordi- 
ne e meno libertà. Qualcosa 
di analogo accadeva negli 
anni settanta e ottanta, quan- 
do i padri ispiratori dei nazi 
di oggi mettevano bombe 
nelle piazze e nelle stazioni. 
Tanto poi sotto terra finiva- 
no gli innocenti e in galera gli 
anarchici. Il presunto 
neofascista autore della stra- 
ge di Piazza Fontana attual- 
mente fa il multimiliardario in 
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Giappone. Ma per i laziali e i 
reggini, forse, anche quello 
sarà un eroe, come il “patrio- 
ta Arkan”. 

Viene voglia di lanciatla 
veramente una campagna di 
sostegno ai neonazisti. Sì, se 
la meriterebbero. I nazistelli 
degli stadi di calcio, come 
Arkan e Craxi, dovrebbero 
essere preservati...in un mu- 
seo delle cere, accanto ai re- 
sti delle infinite tragedie che 
hanno seminato nella loto 
lugubre passeggiata terrena. 
Forse, nel buio di una sala 
deserta, riuscirebbero una 
volta per tutte a comprende- 
re la differenza tra violenza e 
sopraffazione. La prima fa 
parte del genere umano e nes- 
suno può affermare di esser- 
ne privo. Gli ultrà (quelli au- 
tentici, e non i burattini) ri- 
vendicano il diritto ad usar- 
la, quando le citcostanze lo 
richiedono. Ma la sopraffa- 
zione avviene ai danni dei 
deboli. E un ultrà non può 
macchiarsi di una simile ver- 
gogna. Possono farlo gli sbir- 
ti e i nazifascisti. Noi non 
possiamo onorare gente 
come Arkan. Il nostro onore 
si chiama CIUTIA. 

Fidelio 
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Non un semplice fenomeno. Qualcosa di più 
profondo. Un testimone passato di mano in mano 
tra ragazzi cresciuti nell’angolo più intenso della 
città nuova. “Brigate” è un punto di riferimento, 
un messaggio che i guagliuni di via Popilia usano 
quando devono far sapere al mondo che loro 
sono ultrà del Cosenza. 

Questo servizio non è una trovata pubblicitaria 
nei confronti di uno dei gruppi storici della curva. 
E’ noto, infatti, che le Brigate rossoblù non hanno 
mai gradito le luci della ribalta. Tuttavia era dove- 
roso dedicare - nonostante i ripetuti “no” da par- 
te loro - un piccolo spazio ad una delle realtà più 
solide della Sud. 

Il pensiero delle Brigate è tutto nelle brevi note 
che hanno consegnato a Tam Tam: “Fieri di sen- 
tirci cani sciolti, liberi da ogni contesto, orgogliosi 
di sbandierare il nostro ceto sociale 
ovunque”. E la pensano così dal lon- 
tano ’84. “Quelle - spiega Roberto, 
che ha cercato di ricostruire la me- 
moria storica - erano le brigate 
rossoblù del “ras” Lucio e du “ba- 
rese”. 

Insomma, una storia che ricor- 
dano in pochi. Il tempo cambia 
volto ai luoghi. Una strada nata 
per collegare tanti secoli fa i 
centri più importanti del cuo- 
re dell’impero si trasformò 
in una barriera. Nel 1984 via 
Popilia era nelle mente di 
hiungue la zona degradata 
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di Cosenza. Palazzi nudi, circondati da sciami di 
bambini urlanti. Grande senso della comunità in 
quelle case popolari. Lo scenario ricordava le bor- 
gate romane. Per un ragazzo abitante all’ultimo 
lotto, culla delle Brigate, la città sembrava molto 
distante dal proprio spazio quotidiano di vita. For- 
se, l’unico luogo veramente familiare di Cosenza, 
idealmente attaccato al quartiere, rimaneva lo sta- 
dio San Vito. Era umida Via Popilia. Quello 
striscione divenne un caminetto intorno al 
quale raccogliersi. E finirà sulla bocca di tutti, 
quando (nell’89) dopo essere stato rubato | 
dagli ultrà empolesi, sarà causa di sventure È 
peri gruppi che lo esporranno. 
Ne sanno qualcosa a Reggio Calabria. i 
Il primo salto ge- nerazionale avvie- ; 
ne nell’87. 
“A malerba un 
mora mal”. 


Prendono le redini della situazione ragazzi di po- 
che parole, ma trainanti. Enzino, Fabio, Pino, Luigi, 
Mazzola, Armando, Marcello ricch’i topo, 
Bucointesta. E poi c'è Nanà. “Chi viene odiato e 
rispettato non è altro che un brigate’87". 
Massimino detto Nanà era rispettato dagli amici 
e odiato dagli infami. Un infame, forse uno sbirro, 
è responsabile della sua morte nel buio di una cella 


del carcere di Lecce. Nessuno lo ha mai dimenti- 
cato. Da oltre due anni, amici e familiari aspetta- 
no da una magistratura asservita la verità sulla 
morte di Massimo. 
Nel ’94, durante un Cosenza-Fiorentina, 
in una giornata particolarmente tesa eim- 
pregnata d’alcol, accade lo spia- 
ce- vo- 
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le episodio della lite con altri settori della curva. 
Lo screzio viene presto chiarito...nella camionetta 


della celere, dove vengono trasportati i cosentini 


arrestati per gli scontri del dopopartita. Nel 
cellulare, stretta di mano tra persone che poco 
prima si erano trovate su lati opposti. Della lite 


: non si parlò più, ma qualcuno sostiene che è stata 
: una delle cause principali della spaccatura degli 


ultrà cosentini in due curve. 

Massimino e gli altri tenevano a ribadire che le 
Brigate erano autonome dal resto del gruppo. E 
soprattutto, apolitiche. Così sono rimaste. Anche 
quando, nel °96, è scattata la terza generazione. 
Franco, Roberto, Gianni, Gianluca, Salvatore, 
Massimo (“Natale”) e Luca. Con il passare degli 
anni, via Popilia si è avvicinata in tutti i sensi al 
resto della città. Il gruppo ha mantenuto la posta- 
zione originaria. “Rispettiamo gli altri - spiega Ro- 
berto - eppure il nostro tentativo di apertura è 
fallito. Abbiamo due nemici: la sfortuna e la men- 
talità che porta la gente a vederci come capri 
espiatori”. Ma non importa. Brigate è comunque 
un sogno, che ha coinvolto tante persone, trasci- 


__ nandole fuori dal quartiere. Nella curva sud. In 
‘prima fila. “A casa nostra”. 
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Tam Tam fotografa il presente e narra le pagine del pas- 
sato. In tema di ricordi e di recupero della memoria, ab- 
biamo pensato che fosse il caso di strappare al sito 
internet della fanzine questa... 


NS STORY 


Diciassette anni fa, nella curva sud di 
Cosenza, appariva uno striscione desti- 
nato a fare scuola nel panorama del tifo 
organizzato italiano. “Nuclei Sconvolti” 
era una specie di sottotitolo, un corollario 
da affiancare alla denominazione “Ultrà 
Cosenza”. “Ns” nasceva come sfida alla 
concezione classica del sostegno ai colori 
sociali di una squadra di calcio, attraver- 
so l'incursione sulle gradinate degli stadi 
di un immaginario giovanile impregnato 
di ribellione. E’ difficile ricostruire la rea- 
le genesi di quella sigla. Certamente, il 9 
ottobre 1983, in occasione della gara 
Cosenza-Salernitana, sulle palizzate del- 
la sud veniva affisso il disegno di una gros- 
sa foglia di marijuana. Oggi, negli stadi 


italiani, è frequente imbattersi in zelanti 
funzionari della digos che obbedendo ad 
uno dei tanti cavilli della legge Jervolino 
sulle tossicodipendenze - “e’ punito chi 
incita al consumo di sostanze stupefacen- 
ti” - impediscono l'esposizione di sten- 
dardi recanti l'icona della canapa. Para- 
dossi di fine millennio: profumerie e bir- 
rerie sono piene di immagini della 
marijuana, dalla quale si ricavano essen- 
ze e bibite messe regolarmente in com- 
mercio. “pipe ai vecchi acidi bambini nu- 
clei sconvolti clandestini”, era uno degli 
slogan di un'ala eretica di Lotta Conti- 
nua. Quella - per capirci - che faceva 
capo alla figura di Mauro Rostagno, uno 
dei primi, nel movimento degli anni set- 
tanta, a rendersi 
conto che la 
marijuana non 
avrebbe mai potu- 
to avere sui giovani 
| il tragico impatto 
che hanno avuto al- 
* tre sostanze,come 
3 per esempio l'eroi- 
| na. Ma “Zu Ciccio”, 
| vero fondatore de- 
i gli Sconvolti 
cosentini, probabil- 
| mente non era con- 
sapevole di tutto ciò 
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quando decise di rigare un enorme 
striscione blu con una simile frase. 

Ns recupera i miti dello sballo e dell’al- 
legria, contaminando i pilastri fossili del 
calcio con una ventata di brio creativo. 
Impegno nel sociale, tifo 
spettacolare,coreografie basate sulla ri- 
cerca del colore, invenzione degli sten- 
dardi, allergia per le forze dell'ordine, 
scontro solo con i gruppi nemici: queste 
le caratteristiche della mentalità degli Ns. 
Dal quel lontano ‘83, la frase ha contras- 
segnato la tifoseria cosentina, diventan- 
do un vero e proprio urlo di battaglia. 
Dal 1983, quando il nucleo fondatore era 
formato dalla Mad Band, sono avvenuti 
almeno due ricambi generazionali. Il pri- 
mo si deve alla formazione, nel 1986, 
della Nuova Guardia che si è sciolta in- 
torno al ‘90 dopo la prima ondata di dif- 
fide. NG rappresentava una profonda 
radicalizzazione del messaggio lanciato 
dai primi Sconvolti, grazie anche ad una 
forte contaminazione con ragazzi dei quar- 
tieri più degradati della città. E Ng signi- 
ficava soprattutto linguaggi nuovi, odio 
per il potere costituito, voglia di fare grup- 
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po, mania di viaggiare e 
spazi di partecipazione 
aperti ai più folli. Il secon- 
do ricambio è avvenuto 
dopo la metà degli anni no- 
vanta con la riunificazione 
Si della curva, che per circa tre 
i stagioni si era spaccata in 
due piccoli gruppi: una par- 
te in curva sud e l’altra in 
nord. Ma troppo misera e 
cruda è la carta per raccon- 
tare le esistenze di quanti 
hanno vissuto la propria 
giovinezza con la “pampina” di “erba” e 
la sigla Ns nel cervello, facendone un mo- 
tivo di esistenza, una sorta di filosofia di 
vita. Tra le date più significative nella sto- 
ria dei Nuclei: il 29 marzo ‘87 (trasferta 
di catanzaro) e la promozione in B nel- 
l'estate 1988. Traguardi raggiunti dalla 
città sportiva, ricordi di una tifoseria esplo- 
siva ed in continua ebollizione. Oggi i 
Nuclei Sconvolti navigano nel mare ostile 
della repressione del fenomeno ultrà, at- 
tuata dal governo economico e politico 
del calcio. Consapevoli che le curve sono 
state date in pasto alla Borsa, alle PayTv 
e alla ventata neo nazista. Eppure chi non 
rinuncia a portare la sciarpa al collo con 
la foglia verde impressa sullo sfondo 
rossoblù, rimane orgoglioso di vivere ultrà 
per vivere...dentro e fuori gli stadi, con il 
cuore rivolto ad Andrea, Rossella, 
Massimino, Roberto, Marco, Silvio, 
Carmine...a tutti quelli che hanno fatto 
parte di questa storia, ma adesso non 
sono più tra i vivi. E non importa se la 
gente normale non è in grado di capire 
“Lo sballo continua”. 
Cosenza, ottobre 1999 
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A tutti gli 
ultrà e i tifosi 


del Cosenza. Rilanciamo 
l'appello alla collaborazio- 
ne. Sia il Tam Tam stampa- 
to su carta, che il sito 
internet, hanno bisogno 
della vostra collaborazione. 
Idee, fotografie, disegni, 
lettere, poesie, polemiche, 
servizi...forniteci î materiali 
e saranno pubblicati. 
Prendete esempio dallo 
spirito d'iniziativa dei 
ragazzi di Provincia Agitata 
o dal nostro Rafele o dagli 
altri, che già contribuiscono 
a riempire il Tam Tam. Non 
aspettate che la gente 
venga a leccarvi il culo pur 
di avere la vostra confiden- 
za. Parlate in prima perso- 
na. Scendete da quel 
quadro. Questo quindicina- 
le è anche vostro. 


TAM TAGS a bacheca 
DI MONZA 


Monza? No, a Monza mi sicca a ci vinì! Mi fazzu latra! 
Viagnu a genoca curra Samp! Ara stazione i Cusenza 
eravamo 12 persone uno s'è votato prima i parta un 
altro s'è votato a Paola dopo ca a polfer n'ha prima 
ingabbiato e controllato e poi perquisito uno per uno 
curi solite paranoie finalmente simu partuti ma tutti 
sapevamo che non era una trasferta di quelle spensie- 
rate i primi grattacapi su venuti con i controllori meno 
male che abbiamo incontrato alcuni tipi strani per passà 
u tiampu come il secondo controllore un napoletano 
che pur di farci pagare il biglietto ha messo su una vera 
e propria sceneggiata napoletana facendoci pagare alla 
fine la tratta Salerno-Roma e poi la signora Melina Ric- 
cio che è entrata dicendo sono Melina Riccio se avete 
un impiccio io vi tolgo il capriccio e se ne è andata 
lasciandoci un cuore di carta e dicendoci se lo mettete 
sul petto viaggerete senza biglietto poi siamo arrivati a 
Milano un giro al duomo e poi a Monza a fare collette 
erano proprio tanti gli emigrati che sono venuti a ve- 
dere la partita peccato che a cantare eravamo solo una 
ventina non abbiamo neanche vinto perché namu 
fumatu i gol e poi ce ne siamo andati al ritorno ancora 
tante paranoie e tanti sceni i panico ad un certo punto 
abbiamo bestemmiato tutti quelli che non erano partiti 
perché eravamo solo in dieci e gli altri ultrà che si 
vedevano la partita in pay-tv quindi ringraziamo pub- 
blicamente tutti per non essere partiti meno male che 
non abbiamo incontrato i molti reggini che erano an- 
dati a Piacenza sinnò daveru scen'i panico! 

Ultrà, aviti i parta! 
Rebel fans Cosenza 
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7 ? 7 : COSENZA 
Compl f menti a Piero Bria Nel prossimo numero 
A proposito della questione degli striscioni razzi- dedicheremo il consueto 
sti, sul suo giornalino distribuito nel San Vito, ha spazio riservato ai gruppi 
confezionato un servizio intelligente, calibrato e della curva ad una delle 
ricco di spunti per la riflessione. Finalmente, si comitive più storiche della 


legge qualcosa di interessante anche su questi fogli. Sud: i Fedayn. 


Da:” Dana Giacinto” 

<dgiacinto @esperia.net> 
A:<sconvolti@yahoo.com> 
Soggetto:il capitano che 

e’ Data:Sat, 22 Jan 2000 

chi tifa fossoblu’ col cuore, W chi 


VOLTI OVUNQUE E DI HIU i riesce ad amar uno o qualcosa 


Rispondi:”canaletta” <canaletta @libero.it> 
Da:”canaletta” <canaletta@libero.it> 
A:<sconvolti@yahoo.com> 

Soggetto:Sempre forza lupiData:Fri, 28 Jan 2000 
Ciao ragazzi siete grandi. non sono il vero Canaletta mai 


COLGO L'OCCASIONE PER MANDARVI TUTTI A heda compresi 
FANCULO SPERANDO NELLA RESU "Vito, 
NAZISMO CHE VI FACCIA FARE LA FINEGHE Pibfondanif@M@tcolnita da cio’ che 
MERITATE:SAPONETTE! SCUSA EMA NOI STANN i TA 


YI i semplicemente ottolineare che 
DI CULO.CHIMMA JETTATI U SANGU VUI E CHIDDÙ < 5A Li i (4 
PEZZI E MERDA E PADRE FEDELE ` alcuna reazione éclatante, chi ama 


davvéro il Cosénza e Je sue bandiere 
i.e’ dannata l’anima per saperne di 
piu’ ed ha anche, protestato con vigo- 


Da:” Dott. Oreste Lombard 
<niccopicco@antares.it> | 
A: <sconvolti@ yahoo 


Soggetto:Per_unoć ‘di _n 
Data: Wed, 2 Feb 2000 


nostro capitano, son certa che nes- 
suno sttirera’ er per cui mi a: 


non conoscendolo personal 
uno sconvolto e che aa 


Un saluto rossoblu’ 
o rla partita di 


tali 
kai 


U Cusentinu N 
> U cùsintinu è nu.cristianu stranu 
Fgnara vucca ranni eppuru parra stranu 
Dicia ri paroli stritti dindra i denti l 
Si fida cchiù di stranii ca. di pa 
Si senta nu Rodolfu i numi Valentinu 
Eppuru è assai paisanu, e poc cittadinu 
vatta, adopera ru picu 
i sorui.reAlaric 


Si jura supra a 


‘Si senta superiori vi. o 
scrittu casunnu muntanari 


ni parra' sgarbat 
lannu dimostratu 
dottù e malandrino 
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ED E ALLORA CHE È SUCCESSA 

sl LA DISGRAZIA! IL MOTOSCAFO ERA 

AE RIMASTO IN PANNE E 10, IL CAPITANO, 
L'APPONTATO E IL BRIGADIERE SIAMO 

KESI PER DARE UNA SPINTAPELLA E .. 


N 27% AUANN 
IS Fio 
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“IU... IV PILA NUN NI TIAGNU... 
DAMMI DUA ETTI I 
CARABBINIARI! 


TE’ SIGNO’, 
Su DUA ETTI I CIRBIABBRÙ 
D'AVUCATU! 
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yo _ 350.000! 
MAMA CUMU? DUA 


ETTI I ‘NGIGNIARI 50.000 “ 
LIRI, DUA D'AVUCATU 60.000... c 
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Fra gli appuntamenti con la 
musica dal vivo nella nostra re- 
gione, che si susseguono con ca- 
denza regolare, va segnalata la 
data del tour “Trama Tenue” 
di Ginevra di Marco che il 
prossimo 24 febbraio farà 
tappa a Cosenza. L’Arci 
Calabria in collaborazione con 
il Comune di Cosenza, presen- 
terà lo spettacolo dellla voce 
femminile del Consorzio 
Suonatori Indipendenti di re- 
cente approdata al suo primo 
album solista. Abbiamo incon- 
trato la cantante toscana at- 
traverso i microfoni di Radio Li- 
bera Bisignano, sempre atten- 
ta ai nuovi fermenti della musi- 
ca italiana. 

Perché un brano così impor- 
tante come “Canto d'accoglien- 
za” è stato inserito in apertu- 
ra di Trama Tenue? 

Questa canzone ha una sto- 
ria un po' buffa. Quando io e Fran- 
cesco (Magnelli n.d.i.) abbiamo 
iniziato a lavorare a questo přo- 
getto, siamo partiti pensando 
di accogliere l'ascoltatore così 
come si accoglie un amico nella 
propria casa, e quest'idea esi- 
steva ancor prima della canzo- 
ne. Siamo partiti proprio dal ti- 
tolo che infonde calore verso chi 
si accosta al disco, in fondo è 
una canzone semplice che non 
ha quasi testo, se non solo due 
frasi, ma che si caratterizza 


con i cori che infondo quel ca- 
lore di cui ti parlavo. 

Anche il suono ha il suo ruo- 
lo, avvolgendo l'ascoltatore. 

Molto, infatti esprime 
ancor meglio il concetto di ac- 
coglienza. Ma non solo dato 
che rende anche l'idea di quel- 
la che è la musica di Trama Te- 
nue . Tutto il disco è suonato 
da un gruppo e sono pochi i 
trattamenti delle “"macchi- 
ne”, se non per lo stretto ne- 
cessario. Infatti i musicisti 
coinvolti sono stati scelti 
proprio inbase a criteri diami- 
cizia, persone che si sentissero 
coinvolte pienamente nel pro- 
getto che stiamo portando 
avanti. C'è veramente anema e 
core in questo disco. 

Come ogni buon disco rock che 
si rispetti, Trama Tenue è divi- 
so fra brani energici (3, Lilith) e 
ballate di grande atmosfera (la 
title Track, Neretva, Le Grandi 
Scoperte). In queste ultime ci 
sono le collaborazioni di Cristia- 
no Godano dei marlene kuntz e 
Max Gazzè. Come sono entrati 
questi due musicisti che, se vo- 
gliamo, appartengono a mondi 
distinti, nello spirito del tuo al- 
bum? 

Per esempio su Le grandi Sco- 
perte (dove collaborano entram- 
bi n.d.i.) l'intervento di Cristia- 
ho era stato pensato proprio in 
sua funzione. Infatti la canzone 
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era stata scritta proprio per- 
ché la cantasse lui. Non tanto il 
testo quanto la melodia, l'ho 
pensata proprio per lui. Non 
ostante poi Godano non parte- 
cipi volentieri a progetti ester- 
ni ai Marlene, quando glie l'ab- 
biamo proposta, lui si è sentito 
molto onorato della nostra idea 
e quasi non si sentiva all'altez- 
za del compito che gli volevo af- 
fidare: In studio aveva paura di 
non rendere secondo le nostre 
aspettative. Mentre Max 
Gazzè è diventato nostro ami- 
co da quando lo abbiamo coin- 
volto nel tributo a Robert 
Wyatt (The Different You: 
Robert Wyatt e noi - CPI/ 
Polygram). Un musicista molto 
bravo, eclettico e di grande 

e 

a 


spessore. Sono convinta ch 
negli anni a venire darà molto a 


musica italiana. A Lui abbiamo 
dato un Dat con alcuni brani e 
nei ritagli di tempo ha inciso i 
cori di Neretva, suonato il basso 
su Tempo D'attesa e scritto un 
pezzo di teso de Le Grandi Sco- 
perte. E noi abbiamo ricambia- 
to partecipando al suo disco di 
prossima pubblicazione. 

Proprio in quest'ultimo brano 
lui canta alla maniera di 
Battiato, quasi come se stes- 
se facendo un’imitazione. 

E' vero, anche se è un po’ tut- 
ta la melodia del brano che ri- 
corda il modo di scrivere di 
Battiato, una considerazione 
che ho fatto da sola quando l'ho 
composta. Anche se può sem- 
brare poco originale a me piace- 
va così comera e mi dispiaceva 
lasciarla fuori dal disco. 

Pur risultando omogeneo, il 
suono del disco mostra due di- 
verse anime: una più vicina al 
suono degli ultimi CSI e l'altro 
che tende a prenderne le di- 
stanze in maniera radicale, E° 
stato difficile scostarvi dal 
suono del Consorzio? 

E' dai primi anni novanta che 
io e Francesco volevamo realiz- 
zare un disco di questo genere, 
ed aspettavamo il momento 
giusto per metterlo a punto. E' 
chiaro che non avrebbe avuto 


neanche tanto senso 
_| rifare qualcosa che so- 
| migliasse ai CSI, anche 
se è indubbio che una 
parte di questo pro- 
getto è presente visto 
che Magnelli scrive le 
musiche del Consorzio 
e questo si sente an- 
che in Trama Tenue. 
Però è indubbio che il di- 
sco ha una sua perso- 
nalità ed è questa la 
cosa di cui vado più orgogliosa. 
lo voglio che sia un qualcosa di 
completamente separato ma 
altrettanto vitale come il lavo- 
ro con i CSI. Due progetti distin- 
ti che non si prevaricano. Fare 
un disco solista non significa 
che io voglia distaccarmi dai 
CSI, semmai mi avvicino ulterior- 
mente. La stessa cosa vale per 
Giorgio Canali e Giovanni 
Ferretti che hanno lavorato an- 
che loro a dei dischi solisti sen- 
za per questo volersi allontana- 
re dal progetto Consorzio 
suonatori Indipendenti. 

Una pausa che serviva a voi 
tutti? 

Esatto. Come ho già det- 
to prima, questi progetti 
servono a rincontrarsi in una 
maniera migliore. 

Ma secondo te perché sono 
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circolate le voci dello sciogli- 
mento dei CSI? 

Perché dopo un disco come 
Tabula Rasa Elettrificata ed il 
successo ottenuto grazie 
anche alla grande tournée 
che ne è seguita, tutti si 
aspettavano che i CSI bat- 
tessero il ferro finche è cal- 
do, realizzando un altro disco 
magari simile. Invece a noi è 
sembrato giusto riposare e 
dedicarci ai progetti 
collaterali. Così è, mentre 
certa stampa ha cavalcato 
la tigre della crisi esistente 
tra Ferretti e Zamboni, ap- 
profittandone per scrivere 
un sacco di balle sui CSI, che 
invece godono di buona salu- 
te come dimostrato il 5 gen- 
naio scorso nel concerto di 
Firenze tenuto insieme a 
Goran Bregovic davanti ad 
ottomila persone. Un con- 
certo che ci ha dato tanta 
energia e che ci ha legato an- 
cora di più. 

Appuntamento allora al pros- 
simo 24 febbraio per saggiare 
le canzoni di Trama Tenue nella 
versione dal vivo. Il concerto si 
terrà presso l'auditorium del 
Liceo Classico Telesio ed è pre- 
visto un irrisio costo del bigliet- 
to d'ingresso a diecimila lire. 


ATTENZIONE 


I primi 20 lettori, che si presenteranno con una copia 
di “Tam Tam” nella sede di Radio Libera Bisignano in 
Via L.Da Vinci, 52 Quattromiglia di Rende, durante la 

trasmissione “Sotterranei Pop” in onda dal Lunedì al 

Venerdì dalle 21.30 în poi, riceveranno 


GRATIS 


un CD-compilation di gruppi emergenti italiani 
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